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L’Italia invecchia più in fretta dell’Europa: in vent’anni 

“scomparsi” 2 milioni e 800 mila giovani nella prima fascia 

dell’età lavorativa 

 

 

Il nostro Paese ha il record per la minore presenza di giovani tra i 15 ed i 24 anni: sono il 10% della 

popolazione, in flessione di 5,6 punti rispetto al 1991, una diminuzione doppia rispetto alla media europea. 

La prima fascia dell’età lavorativa, quella dei giovani dai 15 ai 24 anni,  si è assottigliata in Italia di oltre 2 

milioni e 800 mila soggetti dal 1991 al 2011: ora rappresentano il 10% della popolazione italiana, mentre 

solo vent’anni fa erano il 15,6%. In questa classifica poco rassicurante battiamo tutta la concorrenza 

europea, e solo in Spagna la riduzione è stata più ampia. 

DATAGIOVANI ha osservato gli ultimi dati sulla struttura della popolazione europea di Eurostat, 

evidenziando come il nostro Paese stia perdendo rapidamente  giovani, e di conseguenza aumentando gli 

individui che hanno lasciato, o sono in procinto di lasciare, il mercato del lavoro. 

Da 8,9 milioni a poco più di 6: il 32% in meno. Sono questi i numeri che fotografano l’impressionante 

diminuzione dei giovani dai 15 ai 24 anni in Italia. Un declino demografico che ha portato i giovani che, 

teoricamente, si approcciano al mercato del lavoro dal 15,6% del 1991 al 10% del 2011. La quota del 2011 è 

in assoluto la più bassa d’Europa, che ha una incidenza media di giovani 15-24enni intorno al 12%, ma in 

Paesi come Francia, Irlanda ed Inghilterra si supera abbondantemente questo livello. È soprattutto il ritmo 

a cui si è giunti al dato del 2011 che fa riflettere: il peso dei giovani si è ridotto di 5,6 punti percentuali in 

vent’anni, appena del 2,9 in Europa, e solo la Spagna ha avuto un trend più negativo (-6,6). Il risultato è il 

progressivo invecchiamento della popolazione,  con gli Over 64 che in Italia  superano nel 2011 un quinto 

della popolazione complessiva, valore che solo di poco non ci rende primi della graduatoria europea (ci 

supera infatti la Germania, con il 20,3% di ultra sessantaquattrenni). Il ricambio tra chi entra nel mercato 

del lavoro e chi ne è uscito, o ne sta uscendo, è dunque fortemente in discussione. 

Tra i giovanissimi, inattivi 73 su 100, 482 mila in cerca di lavoro. Dei circa 6 milioni di ragazzi italiani tra i 15 

ed i 24 anni, il 73% nel 2011 era inattivo (4,4 milioni), nella stragrande maggioranza dei casi per motivi di 

studio, quindi a tutti gli effetti fuori dal mercato del lavoro: una  percentuale estremamente più elevata di 

quella media europea (57%) e pressoché inconfrontabile con Olanda (31%), Austria (40%) o Germania 

(48%). Gli occupati erano meno di 1 milione e 200 mila (19%) e i disoccupati circa 482 mila, un numero 

certo da non banalizzare ma che rappresenta l’8% della popolazione giovanile. 

Quale significato ha la disoccupazione giovanile “standard”  nel nostro Paese? La definizione internazionale 

per misurare la disoccupazione giovanile prende convenzionalmente  in considerazione la fascia d’età dai 

15 ai 24 anni. Per il nostro Paese – sottolineano i ricercatori di DATAGIOVANI – questa misura sembra avere 

scarso significato per fotografare il mercato del lavoro giovanile. Considerato che in Italia il numero 

assoluto dei giovani dai 15 ai 24 anni è sempre più ridotto e che l’aumento soprattutto negli ultimi 10 anni 

dei giovani che frequentano l’università riduce la platea degli appartenenti alle forze lavoro (si ricorda 

infatti che gli studenti rientrano tra gli inattivi), la disoccupazione tra questi giovani è un fenomeno diffuso 

ma certamente limitato numericamente. Nelle comparazioni con gli altri Paesi, ma anche nella valutazione 

delle dinamiche del mercato del lavoro italiano, può essere forse opportuno ampliare l’osservazione su tutti 



gli Under 35, una platea su cui si può misurare più accuratamente la realtà del difficile rapporto tra giovani 

e mercato del lavoro nel nostro Paese. 

Vedere tabelle allegate 
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Disoccupazione all'11,2%, è il top dal 1999. In un anno mezzo milione in 

più senza lavoro 

Il dato relativo al dicembre 2012 - provvisorio e destagionalizzato - è cresciuto di 0,1 punti rispetto a 

novembre e di 1,8 nel raffronto con il 2011. In dodici mesi la disoccupazione è salita del 19,7%, di 474 mila 

unità. Nell'ultimo mese persi 100 mila posti, ma si registra un leggero miglioramento per i giovani. 

MILANO - Nuovo record certificato dall'Istituto di statistica per quanto riguarda il tasso di disoccupazione in 

Italia. Secondo i dati provvisori rilasciati stamane dall'Istat, il tasso a dicembre è salito all'11,2%, in rialzo di 

0,1 punti percentuali rispetto a novembre e di 1,8 punti su base annua. Il dato resta ai massimi da gennaio 

2004, quando sono iniziate le serie mensili dell'Istat, e al top dal primo trimestre del 1999, guardando 

invece alle trimestrali. Nell'ultimo mese dello scorso anno il numero di disoccupati ha raggiunto quota 2 

milioni e 875 mila persone, 4 mila in più rispetto a novembre. Su base annua la disoccupazione è cresciuta 

del 19,7% (474 mila unità in più), e - nota l'Istat - "l’aumento interessa sia la componente maschile sia 

quella femminile". 

Va leggermente meglio invece sul fronte dei giovani. Le persone in cerca di lavoro tra i 15 e i 24 anni sono 

infatti 606 mila e rappresentano il 10% della popolazione in questa fascia d’età. Il tasso di disoccupazione 

giovanile, cioè l’incidenza dei disoccupati sul totale di quelli occupati o in cerca di lavoro, è al 36,6%, in calo 

di 0,2 punti rispetto a novembre e in aumento di 4,9 punti nel confronto tendenziale. Sempre rilevante 

invece il fenomeno di chi neppure cerca lavoro: il numero di individui inattivi tra i 15 e i 64 anni è 

aumentato dello 0,6% mensile a dicembre e il tasso sul totale della popolazione si attesta al 36,4%, in 

crescita di 0,2 punti in termini congiunturali e in diminuzione di 0,6 punti su base annua. Quasi quattro 

italiani su dieci, cioè, non hanno lavoro e non lo cercano. 

Quanto alle differenze di genere, si conferma un trend registrato nel recente passato che vede "meno 

sfavorite" le donne. Rispetto a novembre, infatti, la disoccupazione di dicembre è aumentata dello 0,8% per 

la componente maschile e diminuita dello 0,7% per quella femminile. In termini annuali la disoccupazione è 

cresciuta sia per gli uomini (+22,0%), che per le donne (+17,1%), ma ad un ritmo inferiore per queste 

ultime. 

 

Sul fronte opposto, cioè quello dell'occupazione, alla fine dello scorso anno gli occupati sono risultati 22 

milioni e 723 mila persone, in diminuzione dello 0,5% rispetto a novembre (-104 mila) e dell’1,2% su base 

annua (-278 mila). Il calo dell’occupazione riguarda sia gli uomini sia le donne e porta il tasso di occupazione 

al 56,4%: si tratta del dato più basso da gennaio 2004 (inizio serie storiche mensili) e dal primo trimestre del 

2001 se si guardano le serie storiche trimestrali. Il tasso di occupazione maschile, al 66%, diminuisce di 0,2 

punti rispetto a novembre e di 1 punti su base annua. Quello femminile, pari al 46,8%, cala di 0,3 punti in 

termini congiunturali e di 0,2 punti rispetto a dodici mesi prima. 

Ue.  A dicembre la disoccupazione nell'eurozona è risultata stabile a quota 11,7% rispetto a novembre. 

Stabile anche nella Ue a 10,7%. Lo rileva Eurostat che sottolinea come nelle due zone, però, i tassi di 



disoccupazione siano aumentati rispetto a dicembre 2011: +10,7% e +10% rispettivamente. Eurostat stima 

che i disoccupati nell'Eurozona erano 18,715 milioni, nella Ue 25,926 milioni. Rispetto a dicembre 2011 i 

giovani disoccupati sono aumentati di 237mila nella Ue e di 303mila nell'Eurozona. A dicembre il tasso di 

disoccupazione giovanile era al 23,4% nella Ue e al 24% nell'Eurozona rispetto a 22,2% e 21,7% un anno 

prima. Tassi più bassi in Germania (8%), Austria (8,5%) e Olanda (10%). Più alti in Grecia (57,6%) a ottobre) 

e Spagna (55,6%). In Italia disoccupazione giovanile al 33,6%. 
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Tirocini extracurriculari, linee guida approvate: le Regioni legiferino entro luglio 

Di Eleonora Voltolina 

Le nuove linee guida sui tirocini da oggi sono una realtà. L’intesa tra stato e Regioni è stata trovata, e il 

documento è stato sottoscritto questo pomeriggio, proprio pochi minuti fa. 

Prima di entrare nel merito, però, bisogna ribadire subito due cose. Innanzitutto che queste linee guida 

non riguardano che una parte di tutti gli stage attivati ogni anno in Italia, e cioè quelli 

definiti "extracurriculari" – fatti al di fuori dei percorsi formativi. Si tratta più o meno della metà degli 

stage, 250mila su un totale di mezzo milione. Le tutele e prescrizioni introdotte da questo documento, 

dunque, non riguarderanno chi fa stage mentre è iscritto a scuole, università, master e corsi di 

formazione. Inoltre non rientrano «tra le materie oggetto delle linee guida» anche altri quattro tipi di 

tirocinio: «i periodi di pratica professionale,  nonchè i tirocini previsti per l’accesso alle professioni 

ordinistiche; i tirocini transnazionali, ad esempio quelli realizzati nell’ambito dei programmi comunitari per 

l’istruzione e per la formazione, quali il Lifelong Learning Program; i tirocini per soggetti extracomunitari 

promossi all’interno delle quote di ingresso; i tirocini estivi». Almeno, però, gli enti pubblici non saranno 

esonerati dal rispettare queste prescrizioni se ospiteranno tirocinanti extracurriculari: «Le presenti linee 

guida contengono criteri applicabili anche per i casi in cui il soggetto ospitante sia una pubblica 

amministrazione».  

La seconda premessa. Le linee guida non hanno efficacia immediata, non sono formalizzate in un atto 

normativo, e non hanno pertanto forza di legge. Per diventare operative avranno bisogno che ciascuna 

delle venti regioni italiane emetta una propria legge regionale, che ricalchi (si spera fedelmente) i principi 

concordati. Quando allora si potrà davvero dire che le tutele introdotte dalle linee guida saranno davvero 

implementate? Nel documento le Regioni si impegnano a farlo entro 6 mesi, dunque entro la fine di 

luglio. Sarà davvero così? Nessuno può saperlo, bisognerà attendere e monitorare con attenzione il lavoro 

dei vari consigli regionali su questo tema. 

Fatte questo preambolo, ecco i contenuti delle linee guida. Innanzitutto il compenso garantito per gli 

stagisti, la famosa «congrua indennità» minima già anticipata dalla riforma Fornero. La cifra su cui il 

governo e le Regioni si sono accordati è davvero molto bassa, solo 300 euro al mese, e per giunta lordi 

(la Repubblica degli Stagisti ha approfondito qui il problema generato dal lordo-netto in alcuni casi). Ma 

meglio di niente: nulla vieta in effetti alle Regioni di fissare un minimo più alto, magari commisurato al 

costo della vita sul proprio territorio. L'intesa sul testo infatti, è stata accompagnata da una dichiarazione 

in cui le Regioni si impegnano a prevedere un rimborso minimo di 400 Euro nelle proprie leggi e 

normative. L’assessore al Lavoro della Regione Toscana Gianfranco Simoncini, coordinatore della 

commissione Istruzione, lavoro, innovazione e ricerca della Conferenza delle Regioni, ha ricordato sulla sua 

pagina Facebook che «La Toscana nella sua legge ha già stabilito 500 euro». Quei 500 euro che in effetti, 

specialmente per la Lombardia e le altre regioni del centro-nord, sembrano una cifra più congrua (e non a 

caso è esattamente quella che la Repubblica degli Stagisti fin dal 2009 prevede nella sua Carta dei diritti 

dello stagista). 

http://www.repubblicadeglistagisti.it/article/agenzia-delle-entrate-chiarimenti-trattenuta-irpef
http://www.repubblicadeglistagisti.it/initiative/okstage/bollino-ok-stage/la-carta-dei-diritti-dello-stagista/
http://www.repubblicadeglistagisti.it/initiative/okstage/bollino-ok-stage/la-carta-dei-diritti-dello-stagista/


Nelle linee guida vi è anche un altro aspetto interessante: il divieto di attivare stage per mansioni a bassa 

specializzazione, quelle che spesso vengono definite «ripetitive o meramente esecutive», o per risparmiare 

sul costo del lavoro impiegando stagisti per attività stagionali. Il passaggio del documento che esplicita 

questo divieto è il seguente: «Al fine di riqualificare l’istituto e di limitarne gli abusi, si concorda sui 

seguenti principi: a. il tirocinio non può essere utilizzato per tipologie di attività lavorative per le quali 

non sia necessario un periodo formativo; b. i tirocinanti non possono sostituire i lavoratori con contratto 

a termine nei periodi di picco delle attività e non possono essere utilizzati per sostituire il personale del 

soggetto ospitante nei periodi di malattia, maternità o ferie nè per ricoprire ruoli necessari 

all’organizzazione dello stesso». Bando dunque alle stagiste commesse, agli stagisti cassieri al 

supermercato e a tutto il sottobosco di stage a basso contenuto formativo utilizzati talvolta addirittura 

platealmente – come nel recente caso del programma TFO della Regione Sardegna – al posto dei contratti 

di apprendistato? Anche qui bisognerà attendere e vedere come le singole Regioni recepiranno questo 

principio. Purtroppo si sa che c’è sempre qualcuno che cerca di stoppare o annacquare questo tipo di 

risoluzioni sostenendo la tesi che «qualsiasi attività lavorativa ha bisogno di un periodo formativo»: la 

speranza è che venga messo a tacere, e che prevalga il buonsenso. 

Nelle linee guida si trovano poi indicazioni sulla durata massima – 6 mesi per neodiplomati e neolaureati, 

12 mesi per disoccupati e inoccupati, 24 mesi per disabili – e sulla proporzione tra stagisti e dipendenti, 

che dovrà essere calcolata conteggiando solo quelli assunti a tempo indeterminato. Viene introdotto il 

divieto di realizzare «più di un tirocinio con il medesimo tirocinante» e quello di ospitare stagisti per 

aziende che abbiano «effettuato licenziamenti negli 12 mesi precedenti l’attivazione del tirocinio» o che 

abbiano in corso procedure di cassa integrazione: ma attenzione, qui il divieto vale solamente «per attività 

equivalenti a quelle del tirocinio» e «nella medesima unità operativa». 

Le linee guida mettono anche in guardia dal cercare di fare i furbi, cambiando semplicemente nome (forse i 

lettori più affezionati ricorderanno il caso dei superstage della Regione Calabria, ribattezzati "programma 

Voucher" nel - vano - tentativo di sfuggire alle critiche) agli stage nel tentativo di sfuggire alle 

prescrizioni: «Le presenti linee guida rappresentano standard minimi di riferimento anche per quanto 

riguarda gli interventi e le misure aventi medesimi obiettivi e struttura dei tirocini, anche se diversamente 

denominate». Chiamate i vostri tirocini come volete, insomma, ma dovrete comunque adeguarvi. 

Le linee guida approvate oggi sono certamente un passo nella giusta direzione. Sono però estremamente 

deboli, e necessitano di ulteriori passaggi normativi che probabilmente non tutte le Regioni saranno in 

grado di (o non avranno interesse a) produrre nei tempi previsti. L’attenzione della Repubblica degli 

Stagisti sull’iter di questi provvedimenti regionali sarà dunque altissima. 

E resta comunque poi il problema di tutti gli altri stagisti, quelli che restano fuori dal cappello di tutele di 

queste linee guida. Perchè agli stagisti curriculari non sono stati garantiti gli stessi diritti? Le Regioni in 

questo caso si tirano indietro, dicendo che la loro competenza è solo su quelli extracurriculari e che per i 

curriculari è lo Stato a dover legiferare. Bene, allora è tempo di chiedere allo Stato una bella legge anche sui 

tirocini curriculari. Per evitare che – secondo l’amaro italico detto che fatta la legge si trova l’inganno – tutti 

coloro che vorranno continuare ad abusare degli stagisti e a sfruttarli finiscano semplicemente per andare a 

pescare gli studenti anzichè i neolaureati e i disoccupati. 

 

© Riproduzione riservata 

 



 



 



Il flop della spesa (misera) per ricerca in Italia 
29 gennaio 2013 

 

di Gian Antonio Stella (*) 

 

Mettiamo il caso che Harvard fosse in Italia «Magari!», direte voi. Mettiamo 

comunque che fosse in Italia: avrebbe senso fissare un tetto massimo ai suoi 

progetti di ricerca per dare soldi anche agli atenei di Baroniate o Villaclientela? È quanto chiede una dura 

petizione firmata da 2.067 docenti e ricercatori. Affiancati da un secondo documento firmato dai presidenti 

dei maggiori istituti scientifici che sferza tutti i politici: si impegnino a dare alla ricerca almeno l'1,91% del 

Pil. Cioè quanto la media europea tra la Finlandia e Cipro. Obiezione: ma c'è la crisi! Lasciamo rispondere a 

Obama: «C'è chi dice che non possiamo permetterci di investire in ricerca, che sostenere la scienza è un 

lusso quando bisogna dare priorità a ciò che è assolutamente necessario. Sono di opinione opposta (...). 

Per reagire alla crisi oggi è il momento giusto per investire molto più di quanto si sia mai fatto». Risultato: 

oggi l'America mette nella ricerca il 2,8% del suo Pil, contro l'1,26 dell'Italia. E in Germania, la Merkel ha 

lanciato la «Exzellenzinitiative» incrementando i fondi per la ricerca, in cinque anni, di 10 miliardi di euro. 

Spiega una tabella elaborata su dati Ocse da Federico Neresini, curatore dell'Annuario scienza e società, che 

i Paesi che più investono in questo settore coincidono con quelli che meglio reggono all'urto dei colossi 

della manodopera a basso costo come Cina o India: se noi abbiamo 4 ricercatori ogni 1.000 occupati (la 

metà dell'Europa allargata: 7) la Norvegia ne ha 10,1, la Svezia 10,9, la Danimarca 12,6, la Finlandia e 

l'Islanda 17. Lo stesso studioso dimostra che se dal 1981 al 1990, nella vituperata Prima Repubblica, siamo 

passati dallo 0,85% all'1,25 del Pil, da vent'anni non ci schiodiamo da quella miserabile percentuale. E 

intanto, mentre facevamo i bulli ai vertici G7, gli altri acceleravano. E gli Usa come detto salivano al 2,8% 

del Pil fornito alla ricerca, l'Europa dei 15 a 2,08, la Germania al 2,84, il Giappone al 3,26, la Svezia al 3,37, i 

paesi dell'Ocse al 2,38: il doppio di noi. 

Non bastasse, per ogni euro che mette nel salvadanaio europeo destinato alla ricerca, l'Italia riesce a 

recuperare solo 60 centesimi a causa dei micidiali marchingegni burocratici: ogni progetto richiede una 

relazione in inglese di un centinaio di pagine con il prospetto delle spese, delle persone impegnate, dei 

carichi fiscali, delle combinazioni tra queste e quella legge nazionale e poi la privacy, l'impatto ambientale, 

le quote rosa… Direte: sono problemi anche degli altri. Giusto, ma le migliori università europee (ce ne sono 

39 nelle prime 100 della classifica mondiale Time Higher Education e Qs: nessuna italiana) sanno che per 

Einstein o Majorana certe difficoltà burocratiche potrebbero essere insuperabili e sgravano i loro ricercatori 

da questi impicci di commi e codicilli. Noi no: ognuno deve fare da sé e conoscere sia la meccanica 

quantistica sia il decreto legislativo 626/'94 per la sicurezza sui luoghi di lavoro. 

È in questo contesto che quei duemila docenti hanno scritto al governo contestando i criteri con cui 

saranno distribuiti i (pochi) soldi a disposizione della ricerca universitaria con il bando 2012 dei «Prin», 

Progetti di rilevante interesse nazionale. Cioè «una delle poche fonti di finanziamento accessibili agli 

studiosi per sviluppare liberamente le proprie ricerche e pubblicarne i risultati». Secondo loro questi criteri 

sono infatti di «inaudita gravità» per vari motivi. Primo fra tutti: la legge prevede che la selezione nazionale 

dei progetti meritevoli di essere finanziati sia preceduta da una «preselezione» fatta al proprio interno da 

un comitato nominato in ogni università dal rettore. Procedura che, tradotta dal linguaggio «buro-

accademico», consentirebbe a certi rettori di dare spazio ai loro famigli, sbarrando la porta a eventuali geni 

ribelli. Per non dire di un altro criterio: i progetti scelti per essere girati alla valutazione finale di Roma 

devono tener conto non solo degli aspetti scientifici ma anche degli «"aspetti di natura strategica", vale a 



dire politica o d'immagine, come le "possibili ricadute in termini di visibilità, attrattività, competitività 

internazionale" dell'ateneo o le eventuali "interazioni con soggetti imprenditoriali"». 

Traduzione: e se certe università, scartando il leopardiano «Dialogo di Malambruno e Farfarello» 

preferissero uno studio sui dialoghi tra Fiorello e Marco Baldini per finire sui giornali e attrarre più studenti 

incuriositi dagli studi «frizzanti»? Punto sul vivo, il ministro dell'Università e della ricerca Francesco 

Profumo risponde ricordando non solo di essersi impegnato nel ripescare le risorse inutilizzate del 2010 

«firmando un bando Prin per 175 milioni (che recuperava tutte le risorse 2010 e 2011) e uno Firb (fondo 

investimenti ricerca di base) per altri 58 milioni e mezzo». Ma insiste spiegando che la preselezione è 

necessaria per velocizzare le procedure riducendo «il numero dei progetti da sottoporre alla valutazione 

centrale (che due anni fa ha richiesto quasi due anni)» e spingere «le singole università a lavorare per 

operare una sintesi dei progetti che, a parità di punteggio assegnato dagli esperti Cineca, eviti il più 

possibile le disparità tra le diverse discipline di ricerca». Il tutto in linea con la «responsabilizzazione della 

singola università». 

Quanto alla scarsità di soldi, proprio per le «incomprimibili esigenze di ogni comparto della pubblica 

amministrazione a partecipare solidalmente alla riduzione del debito» ha «voluto assegnare un numero 

maggiore di risorse attraverso bandi competitivi» per «allenare» i ricercatori in vista dell'«appuntamento 

del 2014, quando comincerà la partita serrata per guadagnarsi le ingenti risorse messe a disposizione 

dall'Europa, quasi 80 miliardi di euro». Rispondono i promotori della contestazione, come Vittorio 

Formentin dell'Università di Udine, che in ogni caso per il 2012 sono stati stanziati (tra Prin e Firb) 69 milioni 

contro i 196 del 2009 e proprio il richiamo all'Europa è una plateale contraddizione. «Ho contribuito anch'io 

a fare le regole dell'European Research Council alle quali Profumo si richiama e posso assicurare che dalle 

altre parti non funziona così>>, conferma Salvatore Settis, che sedeva tra i 21 membri del consiglio con un 

altro italiano, Claudio Bordignon. << Mettere un tetto ai progetti che una università può proporre è una 

pazzia. A nessuno verrebbe mai in mente, in America, di stabilire che Yale o Princeton possono avere al 

massimo 41 o 76 progetti perché poi bisogna finanziarne 12 di un ateneo dell'Oregon e 16 di uno 

dell'Arkansas. Se paradossalmente meritassero di fare bottino pieno farebbero bottino pieno. Contano solo 

le eccellenze. I migliori vincono. Punto». «L'Italia sta facendo l'esatto contrario di quanto facciamo in 

Europa», ribadisce Bordignon, «L'Erc ha avuto un successo enorme distribuendo 7 miliardi e mezzo in sette 

anni proprio perché non ha mai sacrificato e non sacrificherà mai un solo progetto alle esigenze 

distributive». 

Per capirci: fermo restando che ogni università nostrana, anche nella più sperduta delle balze prealpine o 

del Sud profondo può ospitare giovani straordinari che magari hanno intuizioni straordinarie da sviluppare, 

ha senso stabilire a priori che la Sissa di Trieste può preselezionare al massimo 11 progetti e l'«Aldo Moro» 

di Bari 33 oppure la scuola superiore Sant'Anna di Pisa 5 e l'Università del Molise 6 e la «Insubria» varesina 

8? Siamo sicuri che dietro questa logica più che l'obiettivo di dare spazio alle eccellenze non ci sia quello di 

spartire una povera pagnotta rinsecchita, dando una briciola a testa? 



 

(*) Articolo apparso sul Corriere della Sera del 20.01.2013 - Su gentile concessione dell'Autore e dell'Editore 

 



Novità d'inizio anno, il ministero del lavoro reinterpreta le 

partite iva 

di Giuseppantonio Cela 
 

 

I nuovi costi 
Il sistema generalizzato di tutela, in caso di perdita del posto di lavoro, attraverso l‘ASPI (che copre 
la disoccupazione e la mobilità), con un costo aggiuntivo di due miliardi di euro, comporta, a 
partire dal 2013 (prima scadenza 16 febbraio), ulteriori oneri contributivi a carico della parte 
datoriale: 
- 1’61% a carico delle imprese prima escluse dalle predette assicurazioni e per tutte, con 
riferimento agli apprendisti e alle cooperative di facchinaggio; 
- 1,40%, applicabile ai rapporti di lavoro non a tempo indeterminato (esclusi i lavoratori stagionali, 
quelli assunti per ragioni sostitutive e i dipendenti della P.A.); 
- aumento al 20% del contributo alla Gestione separata dell’INPS per le prestazioni coordinate e 
continuative rese dai lavoratori già coperti da assicurazione (v. pensionati). 
Altra novità, che si traduce anch’essa in oneri aggiuntivi consiste nella riduzione degli incentivi alle 
assunzioni; in particolare, i lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da datori di lavoro 
con meno di 15 dipendenti non potranno iscriversi nelle liste di mobilità, valide ai fini delle 
agevolazioni all’occupazione. 
In tema di incentivi, è da richiamare l’attenzione sulle regole, anch’esse innovative, dettate per la 
loro concessione e incentrate sull’onere dell’osservanza del diritto di precedenza all’assunzione di 
un altro lavoratore. 
E’ da ricordare anche che la messa regime dei trattamenti di CIGS per alcuni settori (imprese 
commerciali con più di 50 dipendenti, agenzie di viaggio e turismo con più di 50 dipendenti, 
imprese di vigilanza con più di 15 dipendenti, imprese del trasporto aereo e del sistema 
aereoportuale) comporta una obbligazione contributiva dell’1,20%. 
 
Altre novità della legge di stabilità 24/12/2012 n. 228 
In particolare: 
- viene modificato il criterio di determinazione dell’ulteriore costo aggiuntivo costituito dal ticket 
sui licenziamenti, dovuto per l’ASPI, a prescindere dal diritto o meno alla relativa indennità, per 
eventuale carenza contributiva. Fanno eccezione i licenziamenti per dimissione, le risoluzioni 
consensuali ( con esclusione di quelle avvenute nell’ambito della procedura di conciliazione presso 
le Direzioni territoriali dl lavoro ), nonché le cessazioni per morte del lavoratore. Inoltre, il ticket 
decorre dal 2017, nel caso di versamento del contributo di ingresso alla mobilità riferito ai 
licenziamenti collettivi e dal 2016 per i licenziamenti per cambio appalti e risoluzione dei rapporti 
a tempo indeterminato nel settore edile per completamento attività e chiusura cantiere. 
La percentuale di calcolo del contributo passa dal 50% al 41%, da rapportare, tuttavia, non più alla 
indennità ASPI, ma al suo massimale; così, l’importo varierà da 459 a 1377 euro, applicabile anche 
agli apprendisti. 
- i congedi parentali possono essere goduti anche su base oraria, secondo i criteri stabiliti dalla 
contrattazione collettiva; 
- per i contratti di solidarietà è prevista la proroga a tutto il 2013 dell’ innalzamento dal 60 all’80% 
delle retribuzioni non corrisposte, nonché della possibilità di accesso anche da parte dei datori di 
lavoro non destinatari della CIGS; 



- sono stati previsti, a decorrere dal 2014, interventi agevolativi, con riferimento all’IRAP a al 
cuneo fiscale, mediante aumento delle detrazioni, secondo i dettagli di cui al comma 484; 
- risulta deliberato, inoltre, , sia pure per un importo non significativo, uno stanziamento di 200 
milioni di euro, aggiuntivi al Fondo sociale per l’occupazione, ai fini della concessione degli 
ammortizzatori sociali in deroga anche per l’anno 2013; 
- sono state aggiornati i valori per le detrazioni d’imposta per i figli a carico (in particolare, per i 
minori di 3 anni e i portatori di handicap), secondo le prescrizioni articolate contenute nel comma 
483. 
- la detassazione del premio di produttività – non ancora di tipo strutturale – ha comportato uno 
stanziamento fino a 950 milioni di euro per il 2013 e 400 milioni per il 2014. Viene anche previsto 
per il periodo gennaio/ dicembre 2014 un limite massimo di 800 milioni (600 per il 2014 e 200 per 
il 2015). 
Il DPCM del 22 gennaio u. s. – seguito ai commi 481/482 della legge di stabilità, in leggero ritardo 
rispetto alla scadenza prevista del 15/01/2013) ha definito le modalità e i criteri attuativi. 
Rimane fissa la percentuale dell’imposta sostitutiva IRPEF e delle addizionali regionali e comunali 
nella misura del 10%, mentre viene alzata la soglia del salario detassabile in € 40.000 per l’anno 
2012; l’importo massimo agevolabile sarà di € 2500, così ridimensionato per ragioni di copertura 
finanziaria, essendosi allargato il ventaglio dei destinatari. 
L’aspetto innovativo di maggiore spessore, che ha diversificato il parere delle Organizzazioni 
sindacali, con il dissenso della CGIL, riguarda le motivazioni all’origine del beneficio. I nuovi criteri, 
che appaiono più selettivi, mirando a superare la precedente erogazione a pioggia, prendono in 
considerazione, mediante i contratti collettivi aziendali o territoriali, indicatori quantitativi di 
produttività, qualità, efficienza e innovazione. In alternativa, quale secondo binario, deve essere 
prevista almeno una misura in almeno tre delle quattro aree di intervento, così articolate: modelli 
flessibili di orari, legati ad investimenti e innovazioni tecnologiche, dinamiche di mercato per una 
più efficiente utilizzazione degli impianti; una più flessibile distribuzione delle ferie, oltre le due 
settimane di legge; sviluppo degli strumenti informatici, con misure che rendano compatibili le 
nuove tecnologie con la tutela dei diritti dei lavoratori; fungibilità delle mansioni e integrazioni 
delle competenze, in funzione delle innovazioni tecnologiche dei processi. 
L’ articolata scelta delle predette ragioni – peraltro, problematica sotto il profilo dei riscontri - 
perpetua la validità degli accordi già esistenti, che prevedano indicatori quantitativi. Dovrebbero, 
invece, ritenersi esclusi dalla detassazione i compensi per il lavoro straordinario e per quello 
notturno, da contratto collettivo nazionale, come avveniva in passato. 
Quanto agli aspetti procedurali, è stabilito che i contratti vadano depositati, entro 30 giorni dalla 
sottoscrizione, presso le DD.TT.LL., mentre entro il 30 novembre 2013 i rappresentanti del 
Governo e delle Parti sociali dovranno verificare il conseguimento degli obiettivi riferiti 
all’incremento della produttività. 
 
Partite IVA 
Ha incontrato l’interesse degli operatori l’attesa circolare del MLPS n. 32/2012 del 27/12/12, 
opportuna dopo le affrettate modifiche apportate alla Riforma Fornero dalla legge n. 134/12. 
Il Dicastero interviene su vari profili contrattuali, quali i soggetti interessati, le presunzioni 
(trasformazione in prestazioni coordinate e continuative e, quindi, in rapporti subordinati in 
mancanza di progetto, ovvero direttamente in rapporti subordinati), il parametro dei due anni 
(quando interessano, per il riscontro, le due condizioni dell’arco temporale e della percentuale di 
compenso, il criterio dell’anno civile – 1 gennaio 31 dicembre – proprio della durata della 
collaborazione attrae necessariamente quello solare, riferito al reddito). 
Di interesse sono le interpretazioni riguardanti taluni profili particolari della normativa: 



- l’operatività delle presunzioni si sposta, anche ai fini della verifica, molto in avanti, a scadenze 
diversificate, a seconda delle condizioni della legittimità contrattuale, che, come è noto, devono 
essere almeno 2 delle 3 previste: 
a) la durata, che non deve superare gli 8 mesi per due anni consecutivi, è verificabile soltanto nel 
2015, tenuto conto del criterio prima citato dell’ anno civile; 
b) il compenso, che non deve andare oltre l’80% dei corrispettivi annui nei due anni solari, sarà 
riscontrabile soltanto a partire dal 18/07/14, essendo la legge 
entrata in vigore il 18/07/12, salvo l’attrazione prima citata nell’anno civile, quando tale 
condizione b) rileva, ai fini della legittimità, congiuntamente a quella sub a); 
c) la terza condizione, avulsa da qualsiasi riferimento temporale (da combinarsi eventualmente 
con una delle predette condizioni, essendo due i parametri di regolarità), riguardando la 
postazione fissa del collaboratore presso il committente, potrebbe essere verificata anche 
immediatamente. 
Conclusivamente, rimane a disposizione delle parti un arco temporale abbastanza ampio per le 
scelte contrattuali; 
- le deroghe alla operatività della presunzione (competenze teoriche rilevanti ovvero capacità 
tecnico pratiche, nonché reddito da lavoro autonomo non inferiore a 1,25 volte il livello minimo 
imponibile, ai fini del versamento alla gestione artigiani e commercianti) devono ricorrere 
congiuntamente in capo al collaboratore; 
- l’esclusione della presunzione di irregolarità, legata all’esercizio dell’attività professionale, è stata 
resa operativa con l’emanazione del previsto decreto del Ministro del lavoro del 20/12/12, che 
individua al riguardo i relativi ordini, registri, albi, ruoli o elenchi professionali qualificati. 
Lo stesso decreto prevede che le Commissioni di certificazione possono certificare i contratti di 
incarico professionale, con riferimento ai requisiti, che escludono la presunzione. 
E’ significativo che tale parametro debba ritenersi sussistente, secondo il Ministero del lavoro, solo 
quando l’iscrizione comporta la verifica in capo al soggetto di”specifici requisiti e condizioni” (v. 
iscrizione all’Albo delle aziende artigiane, contrariamente a quella nel Registro delle imprese); 
- lo strumento di carattere presuntivo, per inficiare la legittimità delle Partite IVA, non costituisce 
l’unico espediente per far valere la trasformazione in contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa e quindi in rapporti di natura subordinata. 
La presunzione vale soltanto ad invertire l’onere della prova. 
 



 

Garanzia per i giovani, il Parlamento europeo accelera 

Il Parlamento europeo ha sostenuto con forza la proposta della Commissione di una "Garanzia per i 

giovani", il sistema disegnato affinché nessun giovane nell'Ue rimanga senza un lavoro, un percorso 

d'istruzione o un tirocinio per più di quattro mesi. Nella seduta del 16 gennaio i deputati hanno votato una 

risoluzione che invita i ministri del Lavoro dell'Ue a trovare un accordo - entro febbraio - su una 

raccomandazione del Consiglio che preveda l'introduzione di questo sistema in tutti gli Stati membri. 

La risoluzione è stata adottata con 546 voti a favore, 96 contrari e 28 astensioni. 

I sistemi di garanzia per i giovani, sostengono i deputati, dovrebbero poter accedere ai finanziamenti 

europei, in particolare al Fondo sociale europeo, su cui si dovrebbe quindi concentrare il 25% dei 

fondi strutturali dell'Ue. 

Fonte: Newsletter Euroguidance - Minformo N°1/2013 

Per saperne di più: La risoluzione adottata 

  

 

 

 

 

 

 

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2013-0016+0+DOC+XML+V0//IT&language=IT

